
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la trasparenza 
2019-2021 - Approvazione 

 

Art. 1  

Premesse 

 
Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni 

per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione (di seguito legge 190/2012).  
 

La legge 190/2012 è stata approvata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale 
dell'ONU il 31 ottobre 2003, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di 
Strasburgo del 27 gennaio 1999.  
 

Tra i compiti che la legge n. 190/2012 assegna all’Autorità Nazionale Anticorruzione 
(A.N.A.C., ex Civit), è precipua l’approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione.  
 

L’A.N.A.C., in data 11.09.2013, ha approvato il primo Piano Nazionale Anticorruzione.  

 
Successivamente, con deliberazioni n. 12 del 28.10.2015 e n. 831 del 03.08.2016, 

l’A.N.A.C. ha approvato gli aggiornamenti per il 2015 e il 2016 al quale gli Enti Locali si devono 
uniformare. 

 
Con delibera n. 1208 del 22.11.2017 l’Anac ha approvato l’aggiornamento 2017 al Piano 

Nazionale Anticorruzione. 
 

Da ultimo, con delibera n. 1208 del 21.11.2018, l’Anac ha approvato l’aggiornamento 2018 
al Piano Nazionale Anticorruzione. 

 
L’obbligo per gli enti locali è quello, pertanto, di provvedere ad aggiornare i Piani triennali 

di prevenzione della corruzione, da formulare nel rispetto delle linee guida contenute dal 
Programma Nazionale Anticorruzione e nei relativi aggiornamenti. 

 
Il D. Lgs. 33/2013 che ha riordinato la disciplina in materia di trasparenza per le pubbliche 

amministrazioni ha previsto che le misure del Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità 
siano collegate al piano triennale per la prevenzione della corruzione e che a tal fine il Programma 
costituisca una sezione del Piano.  

 

Sebbene il D. Lgs. n. 97/2016 abbia eliminato l’obbligo di predisporre un vero e proprio 
Programma per la trasparenza, risulta in ogni caso opportuno che il Piano triennale di prevenzione 
della corruzione riporti una sezione apposita dedicata alla trasparenza.  
 

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 
Piano triennale di prevenzione della corruzione, su proposta del Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, ogni anno entro il 31 gennaio. Tale termine è ordinatorio. 

 

L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei 
all'Amministrazione. 

 



Il piano verrà pubblicato sul sito web del Comune, nell’apposita sezione “Amministrazione 
Trasparente”.  

 

Il piano della prevenzione della corruzione si applica ai Comuni ai sensi dell’art. 1 legge 
190/2012. 
 

Esso: 
- fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e 

indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
- indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione; 
-  promuove una politica di contrasto della corruzione, incentivando la cultura della legalità 

nell’attività amministrativa e dell’etica pubblica; 

-  individua e scandisce i vari interventi organizzativi volti ad istituire un sistema di prevenzione 
del medesimo rischio; 

-  pianifica le regole di attuazione e di controllo dei vari sistemi che si pongono obiettivi di legalità 
o di integrità; 

-  individua le procedure più appropriate per selezionare i dipendenti che ricoprono posizioni 
chiave in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, per 
quanto possibile, meccanismi di rotazione di responsabili e funzionari; 

-  scandisce gli automatismi procedurali delle decisioni amministrative più sensibili, 

caratterizzandone la struttura organizzativa e i vari percorsi con l’obiettivo di produrre procedure 
organizzate in modo tale per cui sia ridotta al minimo ogni autonomia decisionale; 

-  definisce meccanismi per il costante monitoraggio sul rispetto della tempistica procedimentale; 
 

Il presente piano è stato aggiornato alla luce delle sopra menzionate deliberazioni dell’ANAC  n. 
12 del 28.10.2015, n. 831 del 03.08.2016, n. 1208 del 22.11.2017 e n. 1208 del 21.11.2018, nonché 
alla luce del d.lgs. n. 97/2016 (che ha modificato e integrato il D. Lgs. n. 33/2013) e del D.Lgs. n. 
50/2016 (che ha introdotto novità in tema di trasparenza). 

 
Art. 2 

Oggetto e  contesto 

 
Come sopra riportato, ai sensi della Legge n. 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” il Comune 
annualmente adotta un Piano triennale di prevenzione della corruzione con la finalità di fornire una 
valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli 
interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. All'interno della cornice giuridica e 

metodologica posta dalla normativa di settore e dal P.N.A., il presente Piano descrive la strategia di 
prevenzione e contrasto della corruzione elaborata dal Comune di Corbetta. 

 
In quanto documento di natura programmatica, il P.T.P.C. dovrà coordinarsi con gli altri 

strumenti di programmazione dell'Ente, quali il Piano della Performance, il Documento Unico di 
Programmazione e gli altri strumenti di programmazione.  
 

Parallelamente all’arco temporale considerato dal P.N.A.,  il presente Piano fa riferimento al 
periodo 2019 - 2021.  

 

Per quanto riguarda il contesto esterno all’ente, si segnala quanto riportato nella RELAZIONE 

SULL'ATTIVITÀ DELLE FORZE DI POLIZIA, SULLO STATO DELL'ORDINE E DELLA SICUREZZA 

PUBBLICA E SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA predisposta dal Ministero dell’Interno e pubblicata 
al seguente link: 



http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/003t01_RS/00000
021.pdf  
 
Con riferimento a tutto il territorio dell’hinterland milanese, si è affermato testualmente che vi sono 

“espressioni di criminalità organizzata (anche di tipo mafioso) sia nazionali sia transnazionali, 
tese a penetrarne il tessuto socio – politico – economico. Ne consegue, pertanto, che il relativo 
territorio […] è naturalmente destinato ad attrarre la diffusione di fenomeni (criminali e non) di 
una certa rilevanza, con l’interazione e sperimentazione di moderni ed efficaci modelli di 

organizzazione criminale ed interesse illegali. […] Fattori di criticità si rilevano in ordine al 
rilevato progressivo consolidamento d’interazioni fra organizzazioni mafiose di nuova generazione 
e segmenti della P.A. e della politica (che manifestano una certa permeabilità)” nonché 
“l’orientamento della struttura criminale verso un profilo economico-imprenditoriale, il 

condizionamento di quest’ultimo e dell’apparato amministrativo, in relazione alla gestione di affari 
apparentemente illeciti ed al reinvestimento (riciclaggio) dei relativi proventi per i quali il milanese 
appare uno scenario ideale”. 
 

Con riferimento al Comune di Corbetta, si evidenzia che la polizia locale non ha segnalato episodi 
criminosi di tipo corruttivo. 
 
Per quanto riguarda il contesto organizzativo interno, si segnala che sulla base dell’ultima modifica 

del modello organizzativo e della dotazione organica, con decorrenza dal 01.01.2018 l’ente risulta 
ripartito nei seguenti settori: 
 
- affari generali,  

- ambiente e infrastrutture 

- servizi alla persona 

- sicurezza 

- gestione del territorio 

- risorse finanziarie 

- sviluppo locale 

 

Tali settori risultano ripartiti, a loro volta, in servizi. Al vertice di ogni settore vi è un responsabile 

di settore. 

 

Nella sezione Amministrazione Trasparente del Comune di Corbetta, sotto sezione “personale”, 

sono riportati l’organigramma approvato con la deliberazione sopra menzionata, i dati relativi ai 

titolari delle posizioni organizzative e le altre informazioni utili concernenti il personale.  

 

Art. 3 

Responsabile della prevenzione della corruzione  e altri soggetti deputati alla prevenzione della 

corruzione – Individuazione e  compiti assegnati 

 

Il Segretario Generale è  il Responsabile della prevenzione della corruzione. Egli predispone 
ogni anno, entro il 31 gennaio il Piano triennale di prevenzione della corruzione che sottopone alla 
Giunta Comunale  per l’approvazione. 
 

http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/003t01_RS/00000021.pdf
http://www.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/003t01_RS/00000021.pdf


Con determinazione n. 12 del 2015 l’A.N.A.C. raccomanda la più larga condivisione delle 
misure anticorruzione con gli organi politici e con gli stakeholder, ovverosia con qualsiasi soggetto 
portatore di un interesse. 
 

Per tale ragione, pur lasciando intatta la competenza della Giunta Comunale ad approvare il 
Piano, si è inteso pubblicare un avviso sul sito web del Comune di Corbetta nel periodo 02.01.2019 
– 18.01.2019, al fine di valutare eventuali osservazioni/suggerimenti che venissero presentati e si è 
inteso sottoporre in data 23.01.2019 lo schema del presente provvedimento alla Commissione 

consiliare per la trasparenza, l’antimafia e l’anticorruzione. 

 Al Segretario Generale, considerata la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dal d.l. 

174/2012 e successive modifiche e integrazioni, nonché considerati i compiti attribuiti allo stesso  
nella qualità di Responsabile della prevenzione e della corruzione, non devono essere conferiti 
incarichi dirigenziali ai sensi dell'art. 109 del tuel n. 267/2000, salvo la titolarità del settore legalità 
e di quelli ove è posto un controllo e/o monitoraggio di Enti pubblici esterni al Comune (ad es. Patti 
territoriali), nonché salvo situazioni particolari temporanee ove il Sindaco ritiene doversi attribuire 
l'incarico al Segretario Generale. 
 
 Il Segretario Generale, per ragioni di opportunità, non fa parte dell’Ufficio Procedimenti 

Disciplinari. 
 
 Tutto ciò assicura una maggiore indipendenza, autonomia e imparzialità del Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 
  

 Il Responsabile della prevenzione della corruzione: 
 

1. entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, 

il Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a 
soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);  
2. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 
in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo almeno una giornata 

formativa annua in materia;  
3. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 
4. propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione; 
5. d'intesa con i Responsabili di settore, verifica l'eventuale necessità di una rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 

6. entro il 15 dicembre di ogni anno ovvero entro il diverso termine indicato dall’A.N.A.C., 
pubblica nel sito web dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta 
secondo le direttive fornite annualmente dall’A.N.A.C. e la pubblica nella sezione 
Amministrazione Trasparente, nella sotto sezione “disposizioni generali”; 

7. nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il responsabile lo ritenga 
opportuno, il responsabile riferisce sull’attività. 
 

Altri soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di Corbetta 

e i relativi compiti e funzioni sono: 
 

a)  la Giunta Comunale: 



 adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi 
aggiornamenti; 

 adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

 propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano. 
 

b) il Sindaco, che designa il responsabile dell’Anticorruzione (art. 1, comma 7, della l. n. 

190);  
 

c) I referenti per la prevenzione per l’area di rispettiva competenza: 

 sono individuati nella figure dei responsabili dei settori, individuati con Decreti 

del Sindaco (secondo quanto previsto nella circolare Dipartimento della funzione 

pubblica n. 1 del 2013); 

 svolgono  attività informativa nei confronti del responsabile, affinché questi 

abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività 

dell’amministrazione, e di costante monitoraggio sull’attività svolta dai dirigenti 

assegnati agli uffici di riferimento, anche con riferimento agli obblighi di 

rotazione del personale; 

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 

2012) e controllano che i propri collaboratori rispettino le misure; 

 svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione 
della corruzione, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 

2001; art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 
c.p.p.); 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

 assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione; 

 adottano le misure gestionali, quali la richiesta di avvio di procedimenti 

disciplinari, la sospensione e rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 
165 del 2001); 

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n.190 del 
2012); 

 propongono al Responsabile per la prevenzione della corruzione il personale 
coinvolto nei procedimenti a maggiore rischio da sottoporre a formazione; 

 
d) il Nucleo di Valutazione: 

 considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 
svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, verificando in particolare che il rispetto 
di tali obblighi sia previsto, oltre che nel presente piano, anche nei documenti di 

programmazione dell’ente, quali il Dup e il Piano della performance (o sistema di 
misurazione e valutazione); 

 verifica l’attuazione di quanto previsto al capoverso precedente, in sede di 
redazione della relazione annuale sull’anticorruzione (che viene pubblicata alla 

scadenza indicata dall’Anac) e in sede di valutazione dei titolari di posizione 
organizzativa; 

 svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 
trasparenza amministrativa (artt. 43 e 44 d.lgs. n. 33 del 2013), verificando 



l’adempimento agli obblighi di pubblicazione in sede di redazione della relazione 
annuale sulla trasparenza (che viene pubblicata alla scadenza indicata dall’Anac) 
e in sede di valutazione dei titolari di posizione organizzativa; 

 esprime parere obbligatorio sul Codice di comportamento adottato da ciascuna 

amministrazione (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165 del 2001); 
 

e) l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D: 

 svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 

bis d.lgs. n. 165 del 2001); 

 provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria 
(art. 20 d.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); 

 propone l’aggiornamento del Codice di comportamento; 
 

f) tutti i dipendenti dell’amministrazione: 

 partecipano al processo di gestione del rischio; 

 osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 
2012); 

 segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile o all’U.P.D. (art. 54 bis 

del d.lgs. n. 165 del 2001); segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 
6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento); 
 

Art. 4 

Azioni e misure generali finalizzate alla prevenzione della corruzione 

4.1 Analisi e gestione del rischio 

Ai sensi dell’art. 3 della legge n. 241/1990 e ss. mm. ii., fanno parte integrante e sostanziale del 
presente piano di prevenzione della corruzione: 

a) le strategie, le norme e i modelli standard successivamente definiti con il DPCM 

indicato all’art. 1, comma 4, legge 190 del 2012; 
b) le linee guida successivamente contenute nel piano nazionale anticorruzione. 

 
L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che 

presuppone la valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto 
del fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente.  
 

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse 

pubblico e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un 
dato evento di corruzione. 

 
Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 

frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 
 
Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando 

delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto 

interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di 
un’area/settore può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo 
complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di 
procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica.  

 



4.2 Mappatura del rischio 

Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie (art. 1 comma 4, comma 9 lett. “a”), sono 
individuate nelle seguenti: 

 acquisizione e progressione del personale;  

 affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo 

di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 50/2016;  

 provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario;  

 processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

 
Ciò premesso, va però precisato che a fronte della complessità organizzativa dell’Ente, si è 

effettuata l’analisi e mappatura delle aree e dei processi sensibili. 
(cfr. Allegato n. 1). 
 

Si segnala che in sede di aggiornamento del Piano, in collaborazione con i Responsabili di 

settore, non si è ritenuto di apportare variazioni significative alle e aree e ai processi, non essendovi 
stati mutamenti organizzativi tali da giustificare diverse valutazioni. 

 

4.3 Valutazione del rischio 

A seguito della mappatura del rischio, per ogni processo identificato, è stata effettuata la 

valutazione del rischio, tenendo conto della metodologia proposta all’interno del Piano Nazionale 
Anticorruzione per la valutazione del rischio (allegato 5 del PNA), con la seguente “scala di livello 
rischio”: 

- Nessun rischio con valori < 3,00% 

- Livello rischio "marginale" con valori tra 3,00% e  7,99% 

- Livello rischio "attenzione" con valori tra 8,00% e 12,99% 

- Livello rischio  "serio"  con valori tra  13,00%  e 19,99 % 

- Livello rischio  "elevato" con valori > 20,00% 

      (cfr. Allegato n. 2). 
 

4.4 Gestione del rischio 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 
debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si 

decide di trattare prioritariamente rispetto agli altri. 
 
Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, sono state individuate e valutate le 

misure di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o 

ulteriori se previste nel Piano.  
 
Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto 

sull’organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse.  

 
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile per la 

prevenzione con il coinvolgimento delle posizioni organizzative per le aree di competenza, 
identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire. 

 
Le misure di prevenzione del rischio sono state individuate nel file allegato (cfr. Allegato 3).   



 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori: 

- livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

- obbligatorietà della misura; 

- impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura. 
 

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai 

processi/procedimenti aventi un livello di rischio maggiore. 
 
L’effettiva adozione delle misure indicate nell’allegato 3 e le criticità riscontrate saranno 

oggetto di apposita relazione (come nel seguito specificato) che ciascun Responsabile di settore 

predisporrà. 
 
Il Segretario Generale verificherà con controlli a campione l’effettiva adozione delle misure. 

Art. 5 

Formazione del personale  
 

I Responsabili di Settore ed, eventualmente, i dipendenti che direttamente o indirettamente 
svolgono un’attività potenzialmente individuata come a rischio di corruzione, devono partecipare, 

compatibilmente con gli stanziamenti a bilancio in materia di formazione per il personale dell’ente,  
ad un programma formativo. 

 
Il Segretario Generale, sentito il Responsabile del settore Affari Generali, individua 

annualmente i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai programmi di formazione, 
estendendo il più possibile la platea dei soggetti interessati. 

 
Il programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati contro la 

pubblica amministrazione ed in particolare i contenuti della Legge 190/2012. 
 

Nel corso del 2019 verrà prevista un’adeguata formazione per il personale dell’ente, sia 
mediante la partecipazione a corsi in materia organizzati da docenti specializzati all’esterno o 

all’interno dell’ente, sia mediante riunioni interne tenute dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 

 

Art. 6 

I meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire  

il rischio di corruzione  
 

Oltre a quanto indicato nell’art. 4 del presente provvedimento e nell’allegato 3 ivi citato, si 
prevedono le seguenti azioni atte a prevenire rischi di corruzione nell’ente: 
 

a) Provvedimenti amministrativi e relativa pubblicazione 

 
Le deliberazioni, le determinazioni, le ordinanze sindacali e dirigenziali, nonché ogni altro 

provvedimento autorizzativo, abilitativo, concessorio o analogo sono pubblicati all’Albo pretorio 
online per intero (testo e eventuali allegati, salvo quelli esclusi espressamente  dalla pubblicazione 

per legge, per privacy o altri motivi).   
 
I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del 

procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti - anche interni – per addivenire alla 



decisione finale. In tal modo chiunque vi abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero 
procedimento amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso. 

 
I provvedimenti conclusivi, a norma dell’articolo 3 della legge 241/1990, devono sempre essere 

motivati con precisione, chiarezza e completezza.  
 
Come noto, la motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 

determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria. Lo stile 

dovrà essere il più possibile semplice e diretto. Questo per consentire a chiunque, anche a coloro 
che sono estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di comprendere appieno la 
portata di tutti i  provvedimenti.  

 

La documentazione relativa  a procedure d’appalto e di concessione deve essere pubblicata 
in apposita sezione del sito dedicata alla materia e soggiace agli stessi principi di cui in precedenza. 

 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi costituisce 

infatti il metodo prioritario e fondamentale per il controllo, da parte del cittadino dei provvedimenti 
assunti e delle decisioni prese, soprattutto nelle materie a  rischio di corruzione. 

 
In sede di controlli interni, che verranno effettuati secondo le modalità prescritte nel 

Regolamento vigente, verrà verificata la completezza dei provvedimenti. 
 

b) Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti 

Devono essere prestabiliti e resi noti ai cittadini i termini di ciascun procedimento 
amministrativo in uso all’ente. Pertanto almeno una volta all’anno occorrerà fare una verifica 

puntuale sui termini in uso ed eventualmente, se ritenuto opportuno o conveniente, modificare gli 
stessi. 
 

Nell’anno 2019 si procederà ad effettuare una verifica puntuale dei termini di conclusione 

dei procedimenti. 
 

Le Pubbliche Amministrazioni hanno l’obbligo di concludere i procedimenti mediante 
provvedimenti espressi entro tempi certi, ai sensi della legge n. 241/1990 e ss.mm. ii. L’art.28 del 

D.L. 21/06/2013 n. 69 “Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia” (convertito in legge 
09/08/2013 n. 98), denominato “Decreto del Fare”, prevede l’indennizzo da ritardo per 
l’inosservanza del termine di conclusione del procedimento iniziato ad istanza di parte. 
L’indennizzo può essere conseguito dall’interessato solo a seguito dell’attivazione del potere 

sostitutivo di cui all’art. 2 c. 9 bis della L.241/1990 e s.m.i. (che per il Comune di Corbetta è in capo 
al Segretario Generale), entro il termine perentorio di venti giorni dalla scadenza del termine di 
conclusione del procedimento stesso. 

 

I tempi stabiliti per ogni singolo procedimento possono essere conosciuti consultando le 
schede appositamente pubblicate  nel sito Amministrazione Trasparente. 

 
Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un 

segnale di un possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di 
proporre azioni correttive. 

 



Ogni responsabile di settore monitorerà espressamente i termini di un procedimento del 
proprio settore. In particolare sono stati individuati i seguenti procedimenti: 

 
- SETTORE RISORSE FINANZIARIE: monitoraggio dei tempi medi di pagamento 

- SETTORE SERVIZI ALLA PERSONA: monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti 
di registrazione delle residenze e riconoscimento di cittadinanza  
- SETTORE SICUREZZA E SVILUPPO LOCALE: monitoraggio dei tempi di accertamento delle 
residenze anagrafiche 

- SETTORE SVILUPPO LOCALE: monitoraggio dei termini di rilascio delle autorizzazioni suap 
- SETTORE AFFARI GENERALI: monitoraggio dei termini di pubblicazione delle delibere e 
determine all’albo pretorio e monitoraggio dei termini di pubblicazione degli atti di gara 
- SETTORE AMBIENTE E INFRASTRUTTURE: monitoraggio dei tempi medi di intervento sugli 

immobili di proprietà comunale (dalla data in cui è pervenuta la segnalazione al Comune alla data 
del sopralluogo) 
- SETTORE GESTIONE DEL TERRITORIO: monitoraggio dei tempi relativi all’istruttoria di dia, 
scia, permessi di costruire e certificati di destinazione urbanistica 

 
Inoltre ogni responsabile comunicherà tempestivamente al RPC ogni segnalazione di 

mancato rispetto dei termini pervenuta nella propria area. 
 

c) Gli obblighi di trasparenza 

 
L’adempimento agli obblighi di trasparenza risulta di fondamentale importanza per la 

prevenzione della corruzione. Al riguardo si rimanda all’apposita sezione del presente Piano, che 

risulta parte integrante e sostanziale del medesimo (cfr. all. 4). 
 

d) Sistema dei Controlli interni 

 

Il sistema di controllo interno avviene attraverso un esame degli atti dei Responsabili di 
Settore, svolto dal Segretario Generale. 
 

Si rimanda al regolamento per la disciplina dei controlli interni approvato con deliberazione 

di c.c.  n. 96  del 20.12.2012, come successivamente modificato. 
 

In virtù di questo, il Segretario Generale procederà alla verifica a campione degli atti 
soggetti a controllo e alla redazione di apposita relazione.  

 
I responsabili di settori comunicheranno periodicamente al Segretario Generale l’elenco dei 

provvedimenti più complessi, la cui istruttoria è stata effettuata direttamente dai soggetti che hanno 
emanato il provvedimento finale. 

 
In sede di controlli interni, il Segretario Generale esaminerà tali provvedimenti. 

 

e) Rotazione degli incarichi 

 

Il Responsabile per la prevenzione alla corruzione concorda e valuta, con i Responsabili di 
servizio  e di settore del Comune,  la rotazione, ove possibile, dei dipendenti coinvolti nel rilascio e 
nell’istruttoria degli atti potenzialmente a rischio di corruzione. 

 



La rotazione di funzionari e responsabili di procedimenti particolarmente esposti alla 
corruzione non si applica per le figure infungibili e per le quali risulta imprescindibile tenere  conto 
dei titoli specialistici necessari e della dotazione organica comunale.  
  

          f) Indizione procedure di gara 

 

I Responsabili di settore  procedono con congruo anticipo rispetto alla scadenza dei contratti 
aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi e lavori all’indizione delle procedure di selezione 
secondo le modalità indicate dal d. lgs. n. 50/2016; indicano periodicamente al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e al Servizio gare e contratti, le forniture dei beni e servizi, nonché i 
lavori di importo superiore a 40.000 euro da affidare nei successivi dodici mesi. 
 

   g) Accesso Documentale,  Accesso civico e Accesso Generalizzato 

 

I  dipendenti, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi 
di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, in materia di 
procedimento amministrativo, nonché del d. lgs. n. 97/2016 rendono accessibili, nei termini e con le 
modalità ivi indicati, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi di 

propria competenza. 

  Si segnala che con deliberazione consiliare n. 87 del 27.12.2016 è stato approvato il 
Regolamento per l’Accesso Civico e l’Accesso Generalizzato. I dipendenti si impegnano a 

rispettare il medesimo, oltre al Regolamento per l’accesso documentale già da tempo vigente 
nell’ente. 

  Nei casi di ritardo  o  mancata  risposta  il  richiedente  puo' ricorrere al titolare del potere 
sostitutivo di cui  all'articolo  2, comma  9-bis  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive 
modificazioni,  che,  verificata  la  sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, provvede.  

Per il Comune di Corbetta il titolare del potere sostitutivo è il Segretario Generale dell’ente. 

E’ stato istituito un registro contenente l’elenco delle istanze di accesso civico, 
periodicamente pubblicato sul sito web del Comune di Corbetta, nell’apposita sezione relativa 
all’accesso civico. 

    h)  Codice di comportamento dei dipendenti dell’ente  

Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione molto importante al 
fine di orientare in senso legale ed eticamente corretto lo svolgimento dell’attività amministrativa. 

 
L’articolo 54 del D.lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44, della L. 

190/2012, dispone che la violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi 
quelli relativi all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità 
disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, 
amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di 

doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 

 
Il Piano Nazionale Anticorruzione, P.N.A., adottato lo scorso 11 settembre 2013, al 

paragrafo 3.1.3. prevede che gli Enti Locali debbano  adottare i propri codici possibilmente entro il 

termine di 180 giorni dalla entrata in vigore del D.P.R .62/2013. 
 



Il contenuto del D.P.R. 62/2013, in quanto obbligatoriamente applicabile a tutti gli enti 
locali, diventa il contenuto minimo inderogabile da parte delle P.A.; pertanto nella redazione dei 
propri codici non si potrà scendere al di sotto delle garanzie minime fissate dal codice generale di 
cui al D.P.R. 62/2013. 

 
Nei contratti di assunzione, nel conferimento di incarichi e nei bandi di gara andrà sempre 

inserita la clausola del rispetto del Codice. 
 

La predisposizione del Codice dell’ente è di competenza del Responsabile della prevenzione 
della corruzione. 

 
E’ obbligatorio il coinvolgimento degli stakeholders (mediante pubblicazione sul sito della 

proposta di codice con previsione di un termine per le osservazioni) e il successivo parere 
obbligatorio dell’Organismo di Valutazione sulla bozza definitiva;  al termine di questo iter si può 
procedere alla approvazione  del Codice. 

 

Con apposito avviso pubblicato anche sul sito istituzionale dell’ente le Organizzazioni 
sindacali rappresentative, i dipendenti dell’ente, le associazioni dei consumatori e degli utenti e altre 
associazioni o forme di organizzazione di particolare interesse e, in generale, tutti i soggetti che 
operano per conto dell’ ente  e/o che fruiscono delle attività e dei servizi erogati dallo stesso, sono 

stati invitati  a far pervenire entro lo scorso  15 gennaio 2016  le proprie proposte e/o osservazioni 
sulla Bozza di Codice di comportamento del Comune di Corbetta. Non sono pervenute osservazioni 
o proposte entro il termine predetto e, pertanto, si è approvato con delibera n. 2 del 13/01/2014 il 
Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Corbetta. 

 
Allo stato non risultano sussistere esigenze per un relativo mutamento. Qualora dovessero 

sorgere, si procederà tempestivamente alla modifica dello stesso.  
 

i)   Informatizzazione dei processi 

 
Come evidenziato dallo stesso Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), l’informatizzazione 

dei processi rappresenta una misura trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace 

dal momento che consente la tracciabilità dell’intero processo amministrativo, evidenziandone 
ciascuna fase e le connesse responsabilità. 

 
Negli ultimi anni si è avviata una massiccia azione di informatizzazione dei processi in uso 

nell’ente. 
 

Nel 2017 si è proceduto all’informatizzazione dell’iter di gestione delle delibere e delle 
determine.  

 
Nel 2019 verrà avviato il sistema di Anagrafe Estesa, per consentire il collegamento dei dati di 

tutti i settori e aumentare il flusso informativo.  
 

l) Conflitto di interesse   

 
L’articolo 1, comma 9, lett. e) della legge n. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i 

rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati 
a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 
 



A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale 
sintomatiche del possibile conflitto d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 
“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino “gravi 
ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo decreto. 

Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, la segnalazione del potenziale conflitto di interesse da 
parte del dipendente deve essere scritta e indirizzata al Responsabile del relativo settore il quale, 
esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizzi un conflitto di interesse idoneo a ledere 
l’imparzialità dell’azione amministrativa. Egli deve rispondere per iscritto al dipendente che ha 

effettuato la segnalazione, sollevandolo dall’incarico oppure motivando le ragioni che gli 
consentono comunque l’espletamento dell’attività. 
 

Qualora il conflitto riguardi il Responsabile del Settore, a valutare le iniziative da assumere 

sarà il Responsabile per la prevenzione della corruzione. 
 

m) Attività e incarichi extra-istituzionali 
 

Il cumulo in capo ad un medesimo Responsabile di settore o funzionario di incarichi 
conferiti dall’amministrazione può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su 
un unico centro decisionale. La concentrazione del potere decisionale aumenta il rischio che 
l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla 

volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se extra-istituzionali, da 
parte del Responsabile di settore o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse 
che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come 
sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 

 
Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto 

nel Codice di Comportamento adottato dall’Ente.  
 

Ogni responsabile e funzionario si impegna a chiedere l’autorizzazione preventiva per ogni 
attività istituzionale e a comunicare tempestivamente ogni dato riferito a tali incarichi. 

 

n) Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi  

 
Il decreto legislativo 39/2013 ha attuato la delega stabilita dai commi 49 e 50 dell’art. 1 della 

legge 190/2012, prevedendo fattispecie di: 
 

- inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a coloro che 
abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 

questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, 
lett. g); 

- incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, 
a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico 
e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 

dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali 
ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, comma 2, 
lett. h). 

 

Tutte le nomine e le designazioni preordinate al conferimento di incarichi da parte dell’Ente 
devono essere precedute da apposita dichiarazione sostitutiva del designato o del nominato, della 



quale in ragione del contenuto dell’incarico deve essere asserita l’insussistenza di cause o titoli al 
suo conferimento. Il titolare dell’incarico deve redigere apposita dichiarazione con cadenza annuale 
di insussistenza di causa di incompatibilità al mantenimento dell’incarico conferito. Tali 
dichiarazioni sono pubblicate sul sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione 

“Amministrazione Trasparente”. 
 

I responsabili di settore si impegnano a fornire annualmente tale dichiarazione.  
 

o) Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

 
I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto dell’ente nel triennio successivo alla cessazione del rapporto con 

l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in 
quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun 
rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di 
provvedimenti, contratti o accordi. 

 
L’Ente attua l’art. 16 ter del D.Lgs 30.3.2001, n. 165 introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 

190, come modificato dall’art. 1, comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo il 
rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione 

dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla. 
 

p) Whistleblowing  

 

L’articolo 54-bis del D.lgs n. 165/2001 tutela il whistleblower, ovverosia colui il quale 
testimonia un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento delle proprie mansioni lavorative e 
decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire efficacemente al riguardo. Il whistleblowing 
consiste nelle attività di regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere tali 

segnalazioni. Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano oggettivi 
comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse dell’Ente (e non quelle relative a 
soggettive lamentele personali).  

 

La segnalazione si configura essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento che la 
sua funzione primaria è quella di portare all’attenzione dell’organismo preposto i possibili rischi di 
illecito o negligenza di cui si è venuti a conoscenza.  

 

Con legge n. 179 del 30.11.2017, pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 14.12.2017, è stata 
modificata la disciplina in materia di whistleblowing. 

 
Il Comune di Corbetta, con deliberazione di giunta comunale n. 233 del 13.12.2017, ha 

disciplinato la disciplina del whistleblowing.  
 
Sarà cura del responsabile della prevenzione della corruzione adeguare tale disciplina a quanto 

previsto dall’Anac con comunicato del 15.01.2019, che ha reso disponibile l’applicazione 
informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione delle segnalazioni di illeciti. 

La piattaforma dovrebbe consentire la compilazione, l’invio e la ricezione delle segnalazioni di 
presunti fatti illeciti nonché la possibilità per l’ufficio del Responsabile della prevenzione 

corruzione e della trasparenza (RPCT), che riceve tali segnalazioni, di comunicare in forma 
riservata con il segnalante senza conoscerne l’identità. Quest’ultima, infatti, verrebbe segregata dal 
sistema informatico ed il segnalante, grazie all’utilizzo di un codice identificativo univoco generato 



dal predetto sistema, potrà “dialogare” con il RPCT in maniera spersonalizzata tramite la 
piattaforma informatica. Ove ne ricorra la necessità il RPCT può chiedere l’accesso all’identità del 
segnalante, previa autorizzazione di una terza persona (il cd. “custode dell’identità”). 

  q) Patti di integrità 

 
L’articolo 1 comma 17 della legge 190/2012 prevede che le stazioni appaltanti possono 

prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole 
contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.  

 
I patti di integrità e i protocolli di legalità configurano un complesso di regole di 

comportamento volte alla prevenzione del fenomeno corruttivo e a valorizzare comportamenti 
eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

 
L’A.V.C.P. con determinazione n. 4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di 

prescrivere l’inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto 
delle infiltrazioni criminali negli appalti nell’ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. Nella 

determinazione si precisa che “mediante l’accettazione delle clausole sancite nei protocolli di 
legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, infatti, 
l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 
coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali 

doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure 
concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons.  
St., 9 settembre 2011, n. 5066).” 
 

Nel 2017, nell’ambito dell’iter di gara o in ogni caso precedentemente alla stipulazione del 
contratto, si sono adottati tali modelli per gli affidamenti di importo superiore ad € 10.000,00. Si 
proseguirà in tal senso anche nel 2019. 

 

 r) Privacy  

Il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 

2018, il decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che ha adeguato il Codice in materia di 
protezione dei dati personali - decreto legislativo 196/2003 - alle disposizioni del Regolamento 
(UE) 2016/679 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il previgente 

articolo 19 del Codice, dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato 
per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai 

sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, “è costituita esclusivamente 
da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, 

trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici 
poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai 
sensi del comma 1”.  



Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se 
ammesso da una norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti 

web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 
contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 

33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 
trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  

In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 

necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») 
(par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare 
tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 

finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d).  

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o 

di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 

informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e 
adeguatezza dei dati pubblicati.  

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD svolge specifici 
compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 

consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia 
di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

Il comune di Corbetta, nel 2018, ha già individuato il Responsabile della Protezione dei Dati, i 

responsabili del trattamento dei dati e i relativi delegati. 

Il Comune ha predisposto, nel 2018, grazie alla collaborazione del Responsabile della Protezione 

dei Dati e dei Responsabili di settore, il registro dei trattamenti dei dati, la D-pia e il documento del 
Disaster Recovery e della Business Continuity.  

Nel 2019 si procederà a tenere sempre aggiornati tali documenti. 
 

 

Art. 7 

Esecuzione del Piano 
 

    I Responsabili di settore, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e 
dai regolamenti vigenti hanno in parte collaborato alla redazione. 

 
 Per l’attuazione della prevenzione della corruzione nelle attività ad elevato rischio di 

corruzione, ciascun  Responsabile di settore presenta eventuali proposte al Responsabile della 
prevenzione della corruzione,  affinchè quest’ultimo sia in grado di predisporre l’aggiornamento del 
Piano per l’anno successivo entro il termine di legge (31 gennaio di ciascun anno). 
 



 Inoltre, con cadenza annuale, nel mese di novembre di ciascun anno, ovvero su diversa 
richiesta del Segretario Generale, i responsabili di settore trasmettono al Segretario Generale una 
relazione sull’attività svolta, anche al fine di permettere al Segretario Generale, di effettuare i 
necessari controlli. 
 
 I dipendenti saranno portati a conoscenza del presente Piano di prevenzione della corruzione e 
contribuiranno all'esecuzione.  
 

Art. 8 

Compiti dell’Organismo di valutazione  

 I componenti dell’Organismo di Valutazione sono designati dal Sindaco, previa valutazione 

dei curricula e mediante procedure ad evidenza pubblica rese note nell'albo pretorio comunale.  

 L’Organismo di Valutazione verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della 

corruzione da parte dei Responsabili di settore. 
 
 La corresponsione della indennità di risultato dei Responsabili di settore e del Segretario 
Generale nella qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle 
rispettive competenze, è direttamente e proporzionalmente collegata alla attuazione del piano 

triennale della prevenzione della corruzione dell'anno di riferimento. 
 

Art. 9 
Forme di consultazione  e di comunicazione 

 
Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione - in applicazione delle previsioni 

contenute nel PNA - l’Ente dovrà realizzare forme adeguate di  consultazione, coinvolgendo i 
cittadini e le organizzazioni portatrici di interessi collettivi. 

 
I predetti soggetti sono stati invitati, a mezzo di avviso  pubblico predisposto dal 

Responsabile per la prevenzione della corruzione e pubblicato sul sito web per il periodo 
19.12.2017 – 15.01.2018,  a presentare  eventuali proposte e/o osservazioni sulla proposta di Piano 

di Prevenzione della Corruzione 2019-2021. Nulla è pervenuto nei termini. 
 

Art. 10 

Disposizioni finali 
  

Il presente provvedimento è da intendersi soggetto a  eventuale revisione annuale, entro il 31 
gennaio di ciascun anno, come previsto dalla legge n. 190/2012. Esso è pertanto da intendersi un 
documento “dinamico”. 

 
Lo stesso verrà pubblicato sul sito web dell’ente. 

 
 
 

 
 
 

 


